
La guerra cambia
Blinken annuncia per il September/Eleven 2021 la fine del
conflitto più lungo nella storia degli Usa. Con il ritiro
degli ultimi 2000 boots on the ground dall’Afghanistan si
concludono vent’anni di guerra che sono costati più di 100.000
morti  civili  e  qualche  migliaio  di  combattenti  solo  nel
conflitto afgano. Dove sono stati utilizzati massicciamente
quei  militari  professionali  appartenenti  ad  agenzie  che
forniscono  servizi,  anche  e  soprattutto  bellici  (ma  pure
logistici) in ogni situazione di conflitto: i “contractor”,
quei prezzolati che seguono regole di ingaggio specificate nei
contratti – spiegati con precisione da Stefano Ruzza nel video
inserito nell’articolo – stipulati anche con governi, che non
si possono permettere le “spese” di una guerra o di apparire
come  invasori.  “La  guerra  cambia”  è  il  titolo  di  questo
splendido contributo di Eric Salerno, che descrive il mondo di
questi militari di professione a partire da una sua intervista
di sessant’anni fa a un soldato di ventura tedesco, impegnato
nell’operazione coloniale contro il Congo di Lumumba… e così
si insuffla il dubbio che la trasformazione della forma in cui
si presenta la “Guerra” sia reale. Il discorso poi si dipana
in giro per tutto il mondo e in ogni guerra più o meno
dichiarata, mentre in parallelo scorrono racconti e figure
inquietanti  del  passato,  come  il  racconto  dell’incontro
vecchio di 50 anni di Roman Gary con un ex agente dell’Oas
impazzito nella sua tana a Gibuti. E allora il dubbio su
quanto  sia  cambiata  la  guerra  diventa  certezza  in  questa
carrellata degna di Ermanno Olmi e del suo Il mestiere delle
armi… che non cambia mai a dispetto di quanto sia cangiante
l’idea di guerra.

https://ogzero.org/la-guerra-cambia-o-no/
https://www.cinemah.com/ipertesti/olmimestierearmi/index.htm
https://www.cinemah.com/ipertesti/olmimestierearmi/index.htm


Mercenari,  legionari,  contractors
e… droni
La verità sulla morte di Lumumba
«I am a mercenary coming from the Congo. I want to tell you
how Lumumba was killed». Così Gerd Arnim Katz – il suo nome
dichiarato – si presentò alla redazione di “Paese Sera” una
mattina del febbraio 1961. Ascoltai la sua storia (in parte
vera in parte fantasia) e il quotidiano romano di sinistra
uscì con un titolo a piena prima pagina sulla morte del leader
africano, trucidato per ordine della Cia. Katz era una pedina
minore in un campo di battaglia vasto come sta tornando a
essere l’Africa di oggi.



Intervista a Gerd Arnim Katz, testimone dell’assassinio di
Patrice Lumumba nella sede di “Paese Sera”

Non era certo un Mike Hoare, il più celebre dei mercenari del
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Novecento,  che  nel  1964  ebbe  da  Moise  Ciombe,  presidente
dell’autoproclamato stato di Katanga, una provincia del Congo,
l’incarico di reprimere la rivolta dei Simba, un esercito
popolare  di  liberazione  di  ispirazione  maoista  che  era
riuscito  a  conquistare  l’importante  città  di  Stanleyville,
prendendo in ostaggio oltre 1500 cittadini europei. E tanto
meno poteva, quel mercenario approdato al quotidiano romano,
essere paragonato a Rolf Steiner, ex legionario, ex capo dei
mercenari in Biafra, ingaggiato come consulente militare dai
ribelli cristiani Anya Nya impegnati con l’aiuto del Mossad
israeliano nella guerra secessionista nel Sudan meridionale e
finito in carcere dopo un lungo processo a Khartoum.

Legionari  resi  folli  dall’inaccettabile
fine dell’impero coloniale…
Katz fu, però, il primo di non pochi soldati di ventura che
incontrai nei miei giri per l’Africa e altrove dove oggi, nel
continente  nero  come  nel  resto  del  mondo,  la  guerra  sta
assumendo  nuove  forme  e  impiega  nuovi-vecchi  attori.  I
mercenari si chiamano contractors (suona meglio) ma spesso
sono quelli di sempre; i drone operators si chiamano piloti
anche se stanno seduti per ore davanti a uno schermo ben
distante dal campo di battaglia. I fanti del prossimo futuro
sono robot sofisticati come quelli di cui leggevo da bambino
nei racconti di fantascienza di Isaac Asimov o Ray Bradbury.
La guerra cambia. «In meglio!», asserisce chi ha investito
nella  nuova  faccia  del  military-industrial  complex,  come
l’industria  degli  armamenti  o,  diciamo,  della  guerra  fu
definita dal generale poi presidente degli Usa Eisenhower. «In
peggio!», sostengono coloro che trovano difficile pensare a un
robot o a un pilota della nuova generazione e tanto meno
all’amministratore  delegato  di  una  società,  che  offre
manodopera armata come se fossero colf, badanti o operatori
del sesso, trascinato sul banco degli imputati per crimini di
guerra.

https://ogzero.org/nuovi-armamenti-e-suk-dell-usato-sicuro/#&gid=1&pid=1


Il mercato del lavoro a disposizione del quale si era messo
quel Katz con cui parlai sessanta anni fa era ben diverso da
ciò che offre il mondo d’oggi. All’epoca molti sbandati o
pregiudicati come lui trovavano spazio nella vecchia Legione
straniera francese, una specie di esercito parallelo a quello
ufficiale  di  Parigi,  formalmente  sottoposto  alle  medesime
regole di comportamento ma, come si vide nelle sue avventure
in Vietnam o in Algeria, molto più elastico, per usare un
eufemismo, nel trattamento del nemico.

Imaginez le drapeau tricolore sortant de ce nulle part. Un
autre traîne sans vie au-dessus d’une tour de guet que je
reconnais immédiatement: c’est celle des postes isolés en

territoire viet. Une cabane de pierres entassées et autour…
Eh bien, oui: des sacs de sable contre les balles et une

mitrailleuse qui pointe…

Vous ne me croyez pas. Tant mieux. Je garderai mieux pour moi
cette pierre qui brille de tous les éclats d’une belle et
pure folie… Un homme vit là-dedans depuis six ans: l’ex

capitaine Machonnard. Je dix ex: privé de son grade pour son
action dans l’Oas. Devenu fou: c’est ainsi qu’on appelle ceux
qui ne peuvent se faire à la réalité. Un an d’internement. Un

Homme pur qui le temps s’est arrêté et ne se remettra plus
jamais en marche : vous comprendrez dans un istant…

Le capitaine sort une bouteille de champagne de sa serviette.

– Pour célébrer la victoire de Dien Bien Phu…

[…]

Car, vous l’ignorez peut-être, mais Machonnard vous le dira :
l’Indochine et l’Algerie sont toujours françaises, le général

Salan est président de la République, dans tout l’Afrique 
française les enfants noirs continuent à apprendre en chœur

les premières lignes d’Isaac et Malet : «Nos ancêtres les
Gaulois avaient de longues moustaches blondes…»



(Roman Gary, Les Trésors de la mer Rouge, Gallimard-Folio,
Paris, 1971)

… e i crimini incarnati in una figura di
mercenario



https://ogzero.org/wp-content/uploads/2021/04/Rolf_Steiner.jpg


Ritratto di un mercenario realizzato da Eric Salerno il 21
agosto 1971 per “Il Messaggero”

Le nuove compagnie di ventura
Oggi la legislazione a livello internazionale distingue tra i
mercenaries  –  tutti  fuorilegge  –  e  i  contractors,  ossia
dipendenti delle numerose società private o semigovernative
che operano saltellando da un conflitto a un altro. Certamente
l’esempio più clamoroso risale ai momenti più caldi delle
guerre in Iraq e in Afghanistan quando gli Usa impiegarono
oltre 260.000 di questi contractors, in gran parte ex militari
o ex agenti di polizia. Spesso erano più dei militari stelle e
strisce schierati nei due fronti. I loro compiti andavano
dalla costruzione delle basi e dei campi rifugiati al servizio
mensa e al mantenimento delle armi; dalla sicurezza degli
impianti a quella dei diplomatici. E anche all’interrogatorio
dei  detenuti  non  sempre  condotto  con  il  rispetto  delle
convenzioni  internazionali  sul  trattamento  riservato  ai
prigionieri di guerra.

I  due  fronti,  afgano  e  iracheno,  sono  ancora  vitali  per
l’industria militare (anche come testing ground per armi e
sistemi) e ai contractors Usa si sono aggiunti molti altri. La
famosa  –  o  infame  –  Blackwater  fondata  nel  1997  da  Erik
Prince, un ex Navy Seal con un grande patrimonio di famiglia
fu costretta a cambiare nome nel 2011 dopo numerosi scandali
che  coinvolgevano  loro  operativi  e  almeno  un  processo.
L’incidente più clamoroso risale al 16 settembre 2007 quando a
Baghdad 17 iracheni, di cui almeno 14 civili, rimasero uccisi
dal fuoco dai contractors della compagnia militare privata: la
Blackwater ora si chiama Academi. Ed è sempre la prima per
importanza di un lungo elenco.

https://www.pane-rose.it/files/index.php?c3:o9851
https://www.notiziegeopolitiche.net/usa-trump-concede-la-grazia-ai-mercenari-che-fecero-strage-di-civili-in-iraq/


Forze  militari  in  affitto:  Erik  Prince,
fondatore  della  Blackwater-Academi

Dall’altro lato di quella che era la cortina di ferro negli
anni della contrapposizione Usa-Urss, gli fa concorrenza la
misteriosa Wagner Group, una organizzazione paramilitare che
secondo  alcuni  farebbe  capo  al  ministero  della  difesa  di
Mosca.  Formalmente,  per  quanto  si  riesce  a  capire,  è  di
proprietà di un uomo d’affari (Yevgeny Prigozhin) con legami
con il presidente russo Putin. Seppure a distanza (relativa)
quelli di Academi e di Wagner si scontrano-sfiorano nel vasto,
complicato,  scacchiere  della  guerra  in  Siria  la  cui
popolazione,  peraltro,  è  diventata  un  grande  serbatoio  di
reclutamento di mercenari. Il gruppo privato russo li usa sia
nei  conflitti  indiretti  non  solo  in  Siria  ma  anche  nella
guerra in Donbass in Ucraina e in Libia. E secondo molte fonti
anche in Sudan, Repubblica centroafricana, Zimbabwe, Angola,
Madagascar, Guinea, Guinea Bissau, Mozambique e forse nella
Repubblica democratica del Congo.



Mercenari già allora russi nel conflitto sudanese 1971 in un
articolo di Eric Salerno per “il Messaggero” del 21 giugno

https://ogzero.org/wp-content/uploads/2021/04/Sudan_sovietici.jpg


1971

Un  altro  esercito  di  mercenari  (soprattutto  ma  non  solo
siriani) è quello creato dalla Turchia nel quadro dei suoi
progetti egemonici. Almeno quattromila sono in Libia e altri
furono utilizzati da Ankara a sostegno dell’Azerbaijan nel
conflitto con gli armeni sul Nagorno-Karabakh. Questi i grandi
attori  ma  non  gli  unici.  Gli  Emirati  si  sono  serviti  di
mercenari provenienti dalla Colombia (addestrati dagli Usa) e
da  alcuni  stati  africani  per  la  loro  guerra  a  fianco
dell’Arabia  saudita  in  Yemen.  Rifugiati  afghani  furono
utilizzati dall’Iran in Siria a fianco di Assad. Lo stesso
Gheddafi reclutava mercenari nei paesi africani a sud della
Libia.

Gheddafi  reclutava  mercenari  nelle  zone
dell’Africa subsahariana.

Milizie private, dunque, milizie al servizio di stati che
cercano di nascondere il loro coinvolgimento ufficiale nei
conflitti oppure ridurre-nascondere l’impatto economico o in
termini di costo umano delle imprese volute dai rispettivi
governi. Ma a parte queste considerazioni che riguardano la



legalità  dei  contractors  rispetto  alle  convenzioni
internazionali  viene  da  chiedersi  cosa  faranno  questi
mercenari quando non serviranno più ai loro committenti. Dove
andranno a lavorare? Per chi?

Nuovi prodotti bellici e nuova carne da
cannone
Quando l’industria della guerra riuscirà a sfornare i suoi
nuovi prodotti quei mercenari sfruttati e mandati al macello
non  serviranno  più.  Nei  campi  di  battaglia  attuali  si
sperimentano gli eserciti del futuro. Stati Uniti, Russia e
Israele sono all’avanguardia nello sviluppo di Sistemi d’Arma
Autonomi  Letali  (Laws)  che  consentiranno  di  togliere  gli
esseri umani dai campi di battaglia. Recentemente uno dei
responsabili del ministero della difesa di Londra si è detto
convinto che nel giro di pochi anni il grosso delle forze
armate del suo paese sarà rappresentato da robot-fanti in
grado di uccidere in base all’input della loro intelligenza
artificiale. Si parla di un’autonomia – con tutto quello che
implica anche dal punto di vista legale – superiore a quella
dei droni-suicida già operativi come l’Harop israeliano usato
dall’Azerbaijan ripreso mentre distruggeva una batteria anti-
missile russo in Armenia.



Il  drone  suicida  di  fabbricazione  israeliana  Harop  è
utilizzato  in  ogni  scenario  di  guerra

E qui vale la pena tornare ai contractors, a quanto possono
essere  considerati  responsabili  delle  loro  azioni  e  del
controllo sui mezzi autonomi. Oggi mantenere in azione per 24
ore una pattuglia di droni armati Predator e Reaper delle
forze armate americane richiede la “presenza” di 350 esseri
umani  molti  dei  quali  dipendenti  delle  società  militari
private. La legislazione introdotta per
regolamentare  il  comportamento  dei  contractors  Usa  viene
considerata  da  molti  esperti  di  diritto  internazionale
insufficiente.

Negli altri stati che si servono di personale civile (non
necessariamente  cittadini  di  quei  paesi)  per  operazioni
militari la questione è ancora più complessa e controversa. E
ci  mette  di  fronte  al  futuro,  quello  in  cui  si  vorrebbe
affidare a un algoritmo il compito di cercare, identificare e
uccidere il bersaglio giusto (umano o non) in un campo di
battaglia complesso alla presenza di civili non combattenti.



«Non bisogna dare retta a coloro che garantiscono che queste
armi saranno intelligenti», il commento preoccupato di Noel
Sharkey,  presidente  del  Comitato  internazionale  per  il
controllo delle armi robotiche. Altri come lui sottolineano
come queste nuove tecnologie sono tutte soggette a hacking e
dunque  possono  sfuggire  al  controllo  del  committente.  Un
tentativo di studiare il fenomeno e creare una serie di regole
d’uso è stato compiuto dal Sipri (2020). «Vi sono imperativi
legali, etici e operazioni per il controllo umano dell’uso
della forza e, dunque, sui sistemi di armamenti autonomi», si
legge  nelle  conclusioni  di  Limits  on  Autonomy  in  Weapon
Systems. Identifying Practical Elements of Human Control.

Tutto questo per quanto riguarda il mondo, diciamo, delle
Nazioni disposte ad assumersi le proprie responsabilità in
tempo di guerra. Pochi, finora, hanno voluto addentrarsi nel
reame sempre più fluido dei conflitti per procura e degli
eserciti di mercenari. Per non parlare del mondo parallelo
della criminalità organizzata che oggi ancora più di ieri
attinge al vasto mercato libero delle armi siano convenzionali
che del futuro. Droni di fabbricazione israeliana sono stati
segnalati  sia  nelle  mani  della  polizia  messicana  che  a
disposizione  dei  grandi  cartelli  dei  narcotrafficanti
(trasporto di cocaina e altro). E le stesse organizzazioni si
fronteggiano  spesso  grazie  ai  servizi  di  società  private
(molte di quelle israeliane formati da ex delle forze armate e
dei  servizi  segreti  sono  sotto  inchiesta  a  Tel  Aviv)
capeggiate  da  esperti  nel  mondo  della  cibernetica  e
dell’Intelligenza  artificiale.

https://www.researchgate.net/publication/259434229_The_evitability_of_autonomous_robot_warfare
https://eandt.theiet.org/content/articles/2013/11/killer-robot-ban-first-steps-to-be-considered-by-leaders/
https://eandt.theiet.org/content/articles/2013/11/killer-robot-ban-first-steps-to-be-considered-by-leaders/
https://www.sipri.org/sites/default/files/2020-06/2006_limits_of_autonomy.pdf
https://www.sipri.org/sites/default/files/2020-06/2006_limits_of_autonomy.pdf
https://www.sipri.org/sites/default/files/2020-06/2006_limits_of_autonomy.pdf


 


